
Il Mattino • sabato 5 febbraio 2011 • pag. 46

L’autobiografia

Un pezzo di storia dalle memorie di una donna
di Ida Palisi

La storia di una donna per raccontare la storia di 
tutti. Quella di Paola Gaiotti de Biase è un’autobio-
grafia di straordinaria ricchezza umana e di grande 
rigore scientifico, scritta con la consapevolezza di 
una donna che, da personaggio politico, ha vissuto 
l’ultimo trentennio della storia d’Italia. Il libro, edito da 
Viella con il titolo Passare la mano. Memorie di una 
donna dal Novecento incompiuto (pagg. 352, euro 
28) è stato presentato ieri a Palazzo San Giacomo 
dal sindaco di Napoli Rosa Russo lervolino con 
Francesco Paolo Casavola, Raffaele Canaria, Luigi 
Fusco Girard e Anna Maria Parente, alla presenza 
dell’autrice.

«Paola è stata una militante politica – ha ricorda-
to il sindaco lervolino – una parlamentare europea 
e italiana e una persona di forte impegno civile ed 
ecclesiale in un momento particolarmente fecondo e 
ricco di speranze, che partiva dal Concilio Vaticano 
II. Il suo è un racconto che unisce la serietà della 
testimonianza e della ricerca scientifica alla grande 
umanità, trasmettendo il coraggio della speranza». Il 
libro parte dal secondo dopoguerra e ripercorre la vi-

cenda personale e politica dell’autrice, dai primi studi 
di Lettere al matrimonio e alla formazione di una fa-
miglia, fino all’impegno nei movimenti cattolici e nelle 
fila della Dc. «Il libro – ha spiegato Casavola – dà un 
giudizio critico sulla storia del nostro Paese, come se 
stesse facendo marcia indietro, e la capacità dell’au-
trice è di raccontare se stessa come se stesse rac-
contando la vita di tutti».

Un giudizio analogo è stato espresso anche da 
Luigi Fusco Girard che ha ricordato anche come il 
volume, idealmente, suddivida la storia d’Italia in due 
parti, prima e dopo il ‘94, sottolineando che il mes-
saggio di fondo è «un invito alla resistenza alla ba-
nalità crescente che caratterizza la vita politica e il 
pensiero corrente».

«Ho voluto ricostruire una storia collettiva – ha det-
to Paola Gaiotti de Biase – in cui la società italiana 
vedeva venir meno le sue caratteristiche e peculiari-
tà. Ho scelto la forma della memoria che non vuole 
essere solo personale ma la storia di un insieme di 
relazioni e di una generazione che ha vissuto il pro-
blema del rapporto tra la Chiesa e la modernità».


